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PremessaGli arbëresh della calabria nel movimento di rinascita nazionale alba-nese, sulla scia dell’esperienza risorgimentale italiana, rivelarono una pre-gevole maturità politica pronta non solo a recepire le idee e i modellipropri dei movimenti nazionali europei dell’ottocento ma altresì ad anti-cipare quegli stessi ideali e modelli provenienti dalle società più avanzateeuropee lasciando «a testimonianza un risultato cumulativo significativo, che valse ad anticipare il processodi autodeterminazione interno albanese e, di conseguenza, a risvegliare per primi la co-scienza nazionale degli skjipëtari, un effetto esterno di Nation-Building che si tradussenell’ambito dei movimenti risorgimentali balcanici nientemeno come un unicum (nota aeccezione dei valacchi della romania)»1.Se questi arbëresh possono pertanto annoverarsi tra gli iniziatori del mo-vimento risorgimentale skjipëtaro, Girolamo De rada fu di certo il loro pre-cursore, il quale, nel quadro del movimento risvegliante coscienzial-politico,con «l’albanese d’Italia», edito a Napoli nel 1848, si fece di fatto portavocedella questione albanese divenendo un personaggio centrale nel campo dellastampa filo albanese in europa2. Poste queste premesse, per una maggiore

La Stampa politica
degli arbëreshe di Calabria per l’Albania

(ottobre 1895-marzo 1913)

Francesco Fabbricatore

1 FraNceSco FaBBrIcatore,  I calabro-arbëresh tra il Risorgimento italiano e la Rilindja
Kombëtare Skjipëtare (Rinascita Nazionale Albanese), in «rivista calabrese di Storia del'900,  1, 2012, p. 8.2 In unione agli intellettuali della diaspora albanese in romania e costantinopoli, a ini-ziare da Naum Veqilharxhi (1797-1854). a significare l’importanza di Girolamo De rada edegli intellettuali arberesh tra il XVII e XIX secoli cfr. Gli Arbëreshë d’Italia per la rinascita
dell’Albania tra XVII e XIX secolo: parallelismi con altre diaspore di area balcanica, in FraN-ceSco altImarI (a cura di), Studia Albanica, akademia e Shkencave e Shqiperise, tirana 2012,pp. 129-143; Id., Napoli, vatër rëndësishme e Rilindjes arbëreshe dje shqiptare (shek. XVIII-
XIX), in lIljaNa reçka et al. (a cura di), Një Rilindje para Rilindje, Gjrokastër Universiteti:«eqrem cabej», Gjrokastër 2014. Sull’origine dell’albanismo arbëreshë si veda matteo maN-Dalà, Mundus vult decipi. I miti della storiografia arbëreshe, a.c. mirror, Palermo 2007.
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determinazione ideologica e politica degli italo-albanesi per la questione al-banese invece occorre attendere l’ultimo decennio del XIX secolo, quandoquegli uomini facenti parte della generazione post risorgimentale italianamaturarono il problema-riscatto albanese con la questione d’ oriente, daltrattato di Berlino (1878) in poi, facendo leva essenzialmente sulla stampae sulla pubblicistica. Quanto alla stampa arbëreshë pro albania, assieme allapubblicistica, dichiaratasi da un lato, per una linea politica indipendentistao azionista, dall’altro, autonomista o moderata ebbe piena coscienza del pro-blema skjipëtaro: dal carattere generale della crisi che viveva il Grande Am-
malato (l’impero turco), alla questione del principio di autodeterminazionedella etno-nazionalità albanese, dalla soggezione di una struttura di predo-minio a sostituzione di quello ottomana alla richiesta di una latinità adriaticaitalo-albanese. dall’orientamento politico delle Potenze al potenziamento diuna solida voce albanese nell’opinione pubblica europea, dalla discussionesu varie alleanze attraverso «colloqui federativi» o confederali al fermentodi un riscatto storico di una compagine nazionalitaria considerata nel con-testo balcanico ancora del tutto “res nullius”3. all’interno del processo d’iden-tificazione arbëreshë in rapporto alla Rilindja kombëtare skjipëtare,
(Rinascita nazionale albanese), tra l’altro, si sviluppò una sorta di storicismoe di giuspublicistica italo-albanese, che nel corso dei quali tentarono dalpunto di vista concettuale di avvalorare dinamiche d’appartenenza connessea coefficienti comuni quali, la storia, la lingua, la razza, il suolo (o suoli). circala Çestja e Shqiperisë (questione d’albania), a scandire invece gli obiettiviprecipui nella stampa arbëreshë dell’epoca ritroviamo anselmo lorecchiodi Pallagorio, terenzio tocci di San cosmo albanese, orazio Irianni di lun-gro, michele marchianò di macchia albanese, agostino ribecco di Spezzanoalbanese e così via discorrendo, i quali perseguirono un’idea di nazionalità,o per meglio dire, difesero a oltranza l’esistenza dell’albania e il suo legittimocorollario, l’indipendenza dello stato albanese e, in pari tempo, rivendica-rono territori verso la Grecia, la Serbia, la Bulgaria il montenegro e la na-scente macedonia sulla base di un nuovo e naturale assetto politico-territoriale balcanico. Se il processo storico denominato Rilindja kombëtare
skjipëtare si concluse in un certo qual modo con la formazione del GovernoProvvisorio a Valona il 28 novembre 1912, nel corso dei mesi successivi sul

Francesco Fabbricatore28

3 Non si può non rilevare che a differenza dell’arbëria letteraria, nella stampa politicaarbëreshë dell’epoca non si argomentò di albanesità utopica come «luogo mentale e deter-ritorializzato, senza confini, senza limiti», quanto di shqiptaria corporea, nel senso di pro-gettualità e di configurazione «nazionalitaria» anche su base geo-confinaria. cfr. FatoSDINGo, Identità albanesi: un approccio psico-antropologico, Bonanno, arcireale 2007, p. 163.
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piano politico-istituzionale emerse una incompiutezza, intesa a identificarsinei requisiti di un failed State prima della sua effettiva nascita.Sulla scia di tali avvenimenti, a cavaliere tra il congresso albanese ditrieste (1-4 marzo 1913) e la conferenza degli ambasciatori a londra (29luglio1913), ritroviamo in prima linea ancora una volta i calabro-arbëresh,che in un forte clima d’attesa ripresero, a colpi di articoli giornalistici enon solo, a confrontarsi con l’opinione pubblica europea su conformazioneistituzionale, territoriale, politica e ideologica, naturalmente, a favore del-l’integrità e unitarietà dello Stato nazionale albanese4.In ultima esamina, nella Bildung nazionalitaria albanese, i rilindasit(esponenti) arbëresh della seconda generazione ottocentesca acquisirono piùmarcatamente la coscienza di «doppia nazionalità», nel considerarsi sia «figli del-l’Italia», sia «shkjpetari d’Italia» appartenenti a una “Kombësi” (etno-nazionalità)integrante e naturale dell’albania-Nazione, manifestando sul piano ideologico lapropria identità comunitaria entro la shqiptaria (albanesità) attraverso tre ele-menti fondamentali comuni l’origine, il sangue e la lingua.
In Calabria e a Napoli tra il 1895 e il 1898Negli anni Novanta del XIX secolo, sul terreno dell’associazionismo siveniva strutturando una nuova forma di movimento italo-albanese conpremesse culturali e politiche che si intrecciarono viepiù con la questionealbanese. Nasceva così presso il liceo Garopoli, in corigliano calabro (1-3ottobre 1895), per iniziativa di un comitato provvisorio sotto la presidenzadi G. De rada, la Società nazionale albanese5, che seppur accompagnò il
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4 È bene precisare però che questi intellettuali della seconda generazione ottocentesca ocosiddetta seconda fase della Rilindja arbëreshë (1895-1913), espressero uno storicismo so-stanzialmente pubblicistico-giornalistico e non storicistico di mestiere, poiché non presen-tarono né un vero metodo storico, né tantomeno una critica storica come la concepiamo oggi.5 Sul congresso organizzativo e sugli iniziali orientamenti della Società nazionale alba-
nese cfr. aNSelmo lorecchIo, La Società Nazionale Albanese, in «la Nazione albanese», 15gennaio 1897, I, 1; ID., , IVI, IX, 1, 1906; [ID.], Congresso linguistico albanese, in «Il calabro»,8 ottobre, XXVII, 97, 1895; ID., La Questione Albanese, tipografia economica, catanzaro1898, pp. 1-12; GerarDo coNFortI, L’Albania e gli Stati Balcanici (scritti vari), Stab. tip. S. am-mirato, lecce 1901, pp. 20-21. Sempre sull’associazionismo arbëresh, a Palermo nel 1893sorse e si protrasse per alcuni anni la Società nazionale albanese, con sezioni in tutti i co-muni arbëresh della Sicilia. ricostituitasi il 13 luglio 1902 cambiò nome in Lega nazionale
albanese e in seguito Lega nazionale albanese di Skanderbeg nel 1912. GaetaNo Petrotta,
Popolo, lingua e letteratura albanese, tip. Pontificia, Palermo, 1932, p. 496; roSolINo Pe-trotta, Gli albanesi di Sicilia. Discorso tenuto a Palermo nel Seminario Italo-Albanese il 25
ottobre 1939,  s.d., s.l. [ma Palermo], pp. 37-40.
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movimento ad allargarsi e di non identificarsi solo col suo maggior espo-nente, De rada, non trovò nell’immediato una libera e aperta espressionesul problema albanese a causa dell’indirizzo intrapreso dalla consulta (mi-nistero degli affari esteri) per l’albania e, in senso più largo, per la penisolabalcanica, favorevole al mantenimento dello status quo geo-politco6. Nelquadro di questo movimento teso a uno sviluppo organizzativo troviamoquale esponente trainante nonché infaticabile, anselmo lorecchio di Pal-lagorio, che prese seriamente l’incarico di preparare una rete divulgativafilo-albanese e si mise in corrispondenza con giornali italiani ed europei7. risolutamente contrario alle pretese dell’austria-Ungheria sulla futuribilealbania, posizione alla quale si attenne fin dall’estate del 1895 attraverso e,anzi tutto, la «Giostra» e «Il calabro», lorecchio scese in polemica o quasi condiverse testate italiane ed estere dell’epoca. Il 16 novembre 1895, si era se-gnalato a causa di alcune illazioni che discendevano da un «dispaccio daroma» e riportate il 13 novembre nel «corriere di Napoli», in cui si riferivache la turchia temesse l’Italia, e valutasse che questa avrebbe accampato di-ritti sulla tripolitania e sull’albania, nello stesso tempo forniva un parere ri-guardo alle reali intenzioni del governox italiano sull’albania, assegnandoleun minor interesse rispetto alla tripolitania, terra in cui si inviavano truppee non frati francescani, dando così per imminente lo smembramento dell’im-pero turco e un ufficioso passaggio dell’albania all’austria. lorecchio in risposta all’articolo sopraindicato, partì da un postulatoimprescindibile, che i principi di nazionalità erano garantiti dal diritto pub-blico internazionale e che sarebbero stati prima o poi riconosciuti all’ l’al-bania, laddove come sostenitore del principio di nazionalità. aveva perfermo che i 200.000 italo-albanesi residenti nelle varie colonie dell’Italiaavrebbero costituito una sia un valido aiuto per l’applicazione di quel prin-cipio che un naturale trait-d’union all’Italia8. Davanti alla crisi africana e

Francesco Fabbricatore30

6 Per le analogie e i contrasti tra l’Italia e l’austria  in relazione all’albania lungo il pe-riodo 1895-1913, cfr. aleSSaNDro DUce, L’Albania nei rapporti italo-austriaci (1897-1913),Giuffrè, milano 1983; GIamPaolo FerraIolI, Politica e Diplomazia in Italia tra XIX e XX secolo.
Vita di Antonino San Giuliano (1852-1914), Soveria mannelli, rubbettino, 2007; eNNIo ma-SeratI, Momenti della questione adriatica (1896-1914). Albania e Montenegro tra Austria e
Italia, Del Bianco, Udine 1981.7 Nella sua interminabile propaganda pro albania, prese contatti con esponenti dellecolonie albanesi di romania, egitto, Grecia, macedonia, Bulgaria, costantinopoli e delleameriche e  per quanto in maniera non sistematica e organica,  in si incaricò di fare lo spo-glio dei giornali austriaci, rumeni, tedeschi, greci, francesi, inglesi e italiani, che argomen-tassero direttamente o indirettamente degli albanesi.8 Sulle posizioni di lorecchio nei confronti dell’austria e dell’Italia cfr. aNtoNIo D’aleSSaN-DrI, Gli albanesi, l’Adriatico e l’Italia tra fine Ottocento e primo Novecento. L’opera di Anselmo
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circa gli spazi di manovra espansionistica da sfruttare per l’Italia, negli «ar-ticoli calabresi» di lorecchio veniva dato, nei mesi che vanno da novembre1896 all’inizio del 1897, sempre più rilievo all’austria-Ungheria, la quale siera apertamente proposta come protettrice dell’albania. tra gli articoli piùindicativi che esprimevano le sue posizione sull’austria vi è quello apparsosu «la Giostra» di catanzaro il 20 novembre 1896, con cui entrò in polemicacon il redattore del «Fremden Blatt» B. molden. Questi, con uno scritto ap-parso sul giornale tedesco «Preussische Iarhbücher», sosteneva che l’au-stria-Ungheria, dopo l’imminente confinamento della turchia in un piccolostato asiatico, avrebbe desiderato «una specie di protettorato sopra una re-pubblica federativa albanese [...] una specie di protettorato lieve»9.che l’austria non nutrisse mire sull’albania dopo la caduta della turchia,l’arbëresh di Pallagorio non ne era affatto convinto, e ribadì che le parolescritte dallo «herr molden» avrebbero avuto tutti i motivi di presentarsiall’opinione pubblica germanica ed europea.Secondo il giudizio di lorecchio, l’impostazione dello scritto di moldenesprimeva chiaramente le idee del Ballplatz (ministero degli affari esteri)e dava a intendere che l’albania fosse destinata «a completamento dell’Im-pero austriaco»...una posizione che poggiava sul presupposto che esistessegià un piano di estensione dell’impero d’asburgo nei Balcani e che contem-plasse altresì l’annessione della Bosnia erzegovina e del vilâyet di Saloniccocome una copertura dell’imperialismo asburgico, la cui condizione di vesteprotettrice d’albania non sarebbe stato altro che cercare di «indorare la pil-lola» a chi fosse stato contrario a tale velleità annessionistica, a iniziare pro-prio dagli italiani che conobbero bene la dominazione austriaca10. Per lorecchio «tutte le quistioni connesse al problema orientale» avreb-bero dovuto essere dibattute e chiarite», e a una più attenta valutazione dellecose skjipëtare sarebbe dovuto restare l’Italia, che per mezzo di «una politicaveramente italiana nell’adriatico», poteva saldare intorno a sé anche l’ im-plementazione di un complesso nazionale unitario albanese11. Quel che era
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Lorecchio, in aNtoNIo D’aleSSaNDrI e monica Genesin (a cura di), Romània Orientale, XXII, Ba-gatto libri, roma, 2009, pp. 79-92; aNSelmo lorecchIo, Il pensiero politico albanese in rapporto
agli interessi italiani, Tipografia operai romana, roma, 1904; FraNceSco FaBBrIcatore, Il con-
tributo arbresh alla questione albano-balcanica, Grafica Pollino, castrovillari, pp. 58-68.9 lorecchio apprese il contenuto dell’articolo tedesco, com’era di consuetudine all’epoca,attraverso il «Patris» di Bucarest,giornale edito in greco, e trasse il sunto delle parole delredattore austriaco quale voce del governo di Vienna. cfr. «la Giostra», 20 novembre 1896,a. II, n. 83 e aNSelmo lorecchIo, La Questione Albanese, tipografia economica, catanzaro1898, pp. 151-155. l’insieme di questi articoli composero La Questione Albanese (1898).10 cfr. a. lorecchio, La Questione Albanese cit,. p. 16511 cfr. «la riforma» 29 luglio 1896, XXX, 213 (cit. in La Questione Albanese, pp. 83-90).
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più attinente all’Italia, a suo modo di vedere, era che questa rivolgesse le sueattenzioni su quadri territoriali più propri e puntasse a una maggiore poli-tica di inorientamento, verso la regione balcanica e adriatica, e riprendevacome motivi i tanti destini che si andavano maturando nella penisola balca-nica a iniziare da quello dell’albania. Davanti a questa prospettiva, tra gli ele-menti dominanti delle sue prese di posizione diventò pertanto la questionealbanese in rapporto all’adriaticizzazione dell’Italia, la quale dal punto divista storico, geografico e politico, costituiva il nucleo attorno al quale crearecondizioni adatte per il conseguimento del principio di nazionalità, che erail «sostrato e fondamento dello Stato moderno»12. a seguire da presso le vicende albanesi troviamo anche Francesco chi-nigò, il quale diverrà tra luglio del 1899 e gennaio del 1901, un inviato spe-
ciale in albania e nel montenengro de «la Nazione albanese»13. chinigò in alcuni articoli inviati a «Il resto del carlino» e a «la Nazione

Francesco Fabbricatore32

12 a. lorecchio, Albania, avanti!, «Il Popolano», 27 agosto 1896, a. XIV, n. 13.13 Nato a San Giorgio albanese o Mbuzati (cS) il 9 aprile 1866, da angelo, di professionebettoliere, e da Scavello maria Giuseppa. Nel 1894 si laureò a Bologna in scienze matema-tiche, fisiche e naturali (?). Dal 1899 al 1901 poté esercitare le sue qualità di naturalista inalbania mentre nell’aprile 1903 (giorni 1-9) partecipò al congresso internazionale dellescienze storiche tenutosi a roma come socio aderente. Nel prosieguo degli anni collaboròcon varie organizzazioni culturali tra cui l’istituto idrografico di Genova, divenne ispettoregenerale delle FF. SS. e si affiliò alla massoneria scozzese di rito antico e accettato in qualitàdi Gran segretario. entrò a far parte della rete informativa del Governo italiano, conobbepersonalmente il Gospodar Danilo II del montenegro (questi probabilmente gli consegnòuna discussa onorificenza), il principe Wied e il re Zog. Il 6 giugno 1914 fu arrestato in al-bania con il colonnello Vincenzo muricchio (altro arbëresh di Portocannone inventore delfucile “91“), ma subito furono scagionati. Sull’interesse alla questione albanese, entrò nelconsiglio direttivo della Società nazionale albanese e prese parte ai congressi, II linguisticoalbanese tenutosi a lungro (20-21 febbraio 1897, come rappresentante del comitato “Procivitate” di Bologna, III congresso linguistico di Napoli (21-24 aprile 1901) e di trieste (1-4 marzo 1913). come cultore dell’albania pubblicò I Mirditi (in «Bollettino della SocietàGeografica italiana», fasc. III, roma, 1909) e Relazione sulle condizioni attuali dell’Albania,
Usi e costumi d’Albania. La Legge d Montagna. Il Codice del Sangue (milano, 1926). morì aroma il 1952. cfr. registro delle nascite del comune di San Giorgio albanese, a. 1866, attonr. 11; Francesco chinigò, Impressioni di viaggio, in «la Nazione albanese», 31 luglio 1899,a. III, n. 14; ID., Impressioni di viaggi, IVI, 15 e 31 agosto, 15 e 30 settembre 1899, a. III, nn.15,16, 17,18; ID., I pericoli dell’Albania, IVI, 30 novembre, a III n. 22; ID.,Da Cetinje ad Antivari,IVI, 15 agosto 1900 a. IV n. 15; ID., [lettera ad anselmo lorecchio], IVI, 15 ottobre 1900 a.IV n. 19; atti del congresso internazionale di scienze storiche (roma 1-9 aprile 1903), vol.1, tipografia della r. accademia dei lincei, roma, 1907, p. 39; a. lorecchIo, in «la Nazionealbanese», 31 marzo 1897, suppl. al n. 6, anno I; GIoVaNNI laVIola, Dizionario bibliografico,Brenner, cosenza 2006, pp. 83-84; tereNZIo toccI, Diftime e vrime mi Kongres Shqyptaar
t’Triestës (Resoconto e note sul Congresso Albanese di Trieste), s.l., Scutari 1913, p. 24.; VIN-ceNZo mUrIcchIo, Ricordi d’Albania, Industria Grafica Puteolana, Pozzuoli 1935; «la città diBrindisi», 8 marzo 1914, a. XV, n. 8.
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albanese» (dal 1895 al 1897), si soffermò sul movimento arbëresh perl’albania in Italia e sulla politica montenegrina in rapporto agli albanesi.Per quanto concerne il primo scritto, il giovane arbëresh rispose al gior-nale bolognese sulla propaganda pro albania che stava svolgendo all’epocail comitato di Pallagorio, che era da considerarsi come un’attività naturalee spontanea presso gli albanesi delle colonie d’Italia, tra l’altro sempre sus-sistita seppur non si formò alcun comitato con «sede fissa», ed esprimeval’idea di quanti affermavano che l’Italia avrebbe potuto aiutare gli albanesia liberarsi dal dominio turco, prendendo a titolo esemplificativo «il me-moriale coperto da 60 mila firme» presentato all’arbëresh crispi (all’epocaal potere), nel quale si invocava l’intervento italiano in albania e «si man-dasse un principe del sangue a costituirvi un Principato»14.Sui restanti interventi sopraindicati, relativi alle tendenze nazionali mon-tenegrine che si svilupparono ai confini con i territori a maggioranza alba-nese, svolse i motivi sul conflitto scoppiato fra «albanesi e vasojevici» deldistretto di Berana, che ebbero come cause centrali da un lato, il trattato diBerlino e il tentativo di ricomporre la «vecchia crnagora», dall’altro, gli aiutidella russia sempre più intenta a voler «spianare lo slavismo» nei Balcani,anche se pur tuttavia arrivava a considerare più pericolosa per gli albanesil’austria, la quale con la sua la politica sulla penisola balcanica e i suoi mo-vimenti militari presso il vilâyet di kossovo, rivolgeva minacce serie, e neicui confronti non tralasciava di menzionare la potente rete di emissariasburgici, alcuni dei quali, furono inviati anche a Napoli per confondere leconvinzioni degli esponenti delle colonie albanesi d’Italia15. Sul nascere del1897, in calabria e nella città di Napoli si provò a dare nuovi impulsi all’as-sociazionismo e alla stampa arbëreshë per l’albania. Dopo alcune settimanedi fase preparatoria, a lungro ebbe luogo il secondo Congresso linguistico
Albanese (20-21 febbraio 1897), nel quale vennero modificati alcuni conte-nuti del programma stabilito a corigliano calabro. Durante lo svolgimentodei dibattiti tenutisi nella sala De marchis del municipio, si decise di spostarela Società nella stessa lungro e di dotarsi di una rivista, che prese il nomede «la Nazione albanese», che di fatto si sostituì a «Il calabro», divenendoil suo organo informativo16. Procedeva al tempo stesso su proposta di ca-
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14 cfr. [s. a], L’Italia e l’Albania, in «Il resto del carlino», 16 dicembre 1895, n. 350; F.chinigò, L’Italia e l’Albania, in «Il resto del carlino», 23 dicembre 1895, n. 357.15 F. chinigò, Albanesi e Montenegrini, «Il resto del carlino», 12 settembre 1896, n. 256;ID., Conflitto albanese montenegrino, in «la Nazione albanese», 30 giugno 1898, a. II, n. 12.16 lorecchio diresse e rimase proprietario de «la Nazione albanese» dal 15 gennaio1897 al 22 marzo 1924 (data della sua morte), dando alle stampe interrottamente quasitutti i numeri. Il quindicinale venne stampato a catanzaro presso l’officina operaia G. caliò
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millo Vaccaro, con il sostegno di raffaele De marco e angelo Dramis, la so-spensione dell’art. 10, senza il quale venivano così a mancare le restrizionidi organismo politico, mentre sulle cariche si avanzarono la candidature dilorecchio a presidente e di Vaccaro quale segretario, entrambi (assieme alconsiglio direttivo) eletti «per acclamazione»17.Di lì a qualche mese, nella primavera del 1897, circa un’ottantina diitalo-albanesi residenti a Napoli, desiderosi di porsi su un terreno più de-
cisionista, si fecero promotori della formazione di un «comitato assoluta-mente politico», attraverso il quale chiedevano di «rispecchiare esecondare l’azione» degli albanesi al di là dell’adriatrico e di far leva suun’azione continua e perseverante, e lo «sviluppo delle relazioni politichetra la madre patria e le popolazioni albanesi d’ Italia, al fine di concorrerealla ricostruzione autonoma della nazione albanese nei suoi confini natu-rali (art. 1)», e il realizzare una Lega fra gli albanesi d’Italia anche il comi-tato politico di Napoli si dotò di un organo d’informazione diretto daGennaro lusi, ‹la Nuova albania», in cui presero a scrivere articoli, Ferdi-nando cassiani, agostino ribecco, Francesco mauro e altri18.
Politica arbëreshë per l’Albania tra Roma, Calabria e Argentina (1889-1910)Nel corso del tempo che va dal 1899 al 1905, l’opera del movimento filoalbanese e in particolar modo dei rilindasit arbëresh assunse una forma piùallargata, che ebbe nella città di roma il centro di azione culturale e politicafilo-albanese più dinamico. Nella città capitolina, ad aprile del 1900, nascevaa opera di lorecchio il comitato nazionale albanese che si modellò come co-mitatomoderato o autonomista, portando avanti il programma della Società
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sino al 31 dicembre 1903 e di lì a qualche settimana (gennaio 1904) in roma nella tipo-grafia operaia romana, la cooperativa tip. laziale e altre ancora.17 Sullo statuto della Società e sui convenuti al congresso lungrese cfr. [a. lorecchIo], Il
Congresso linguistico Albanese, in «la Nazione albanese», 28 febbraio 1897, a. I, n. 4; ID., 2°
Congresso linguistico Albanese in Lungro, in «la Nazione albanese», 31 marzo 1897, a. I,suppl. al n. 6; IVI, 31 gennaio 1897, a. I, n. 2.18 alla composizione del consiglio direttivo, sorto il 6 maggio, del 1897 presero parte iseguenti calabro-arbëresh: attanasio Dramis di San Giorgio abanese, gli avvocati GennaroPlacco, Francesco mauro, luigi masci e Giuseppe marchianò rispettivamente di civita, SanDemetrio corone, Santa Sofia d’epiro e Spezzano albanese, in qualità di consigliere, l’avv.Vincenzo Strigari di Santa Sofia d’epiro, quale tesoriere. tra gli scopi precipui del comitatoarbëresh di Napoli..provvedere allo sviluppo delle relazioni politiche tra la madre-Patriae le popolazioni albanesi d’Italia, al fine concorrere alla ricostituzione autonoma della Na-zione albanese nei suoi confini naturali». cfr. GerarDo coNFortI, L’Albania e gli Stati balcanici.
Scritti vari, Stab. tip. Scipione ammirato, lecce 1901, p. 7.
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per l’unità politica e amministrativa dello stato albanese, avente come «pa-rola d’ordine preparazione, non provocazione»19. Di lì a qualche mese (mag-gio 1900), una parte degli aderenti al neo comitato romano col rifiutare lacaratterizzazione politica moderata fondò La lega albanese Pro Patria, dici-tura che si abbreviò qualche tempo dopo in Pro Patria20. Strutturatosi su unalinea politica indipendentista o d’azione, il comitato Pro Patria di roma sitravasò nelConsiglio Nazionale Albanese (marzo 1904), che divenne il centrocoordinatore e propulsore degli ideali indipendentisti italo-albanesi. In que-sto quadro capitolino, nello stesso torno di tempo, a dare indirettamente te-stimonianze indicative nel campo giornalistico e non solo, a favoredell’albania sarà terenzio tocci di San cosmo albanese21.In questo quadro capitolino, nello stesso torno di tempo, a dare indi-rettamente testimonianze indicative nel campo giornalistico repubblicanoe non solo, a favore dell’albania sarà terenzio tocci (1880-1945) di Sancosmo albanese. Questi a differenza di lorecchio, che nel mondo giorna-listico filo albanese si espresse come giornalista-moderato, si manifestònelle funzioni di giornalista-agitatore, spinto dalla sua matrice mazzinianaradicale prestò particolare attenzione alla politica degli albanesi, ai doveridell’Italia e al principio di nazionalità attivandosi per la costruzione della
Terza Italia e la rinascita della Seconda Albania secondo una visione “col-lettivista” rivoluzionaria. accompagnato dalla convinzione che i congressi
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19 a. lorecchio, Il Comitato nazionale in Roma, «la Nazione albanese», 15 aprile 1900,a. IV, n. 7.20 Il comitato Pro Patria ebbe nella «Gazzetta albanese» la sua voce politica e ideologica.Fondata e diretta nell’ottobre 1900 da manlio Bennici in roma, produsse pochi numeri: 1(1900), 2 (1901). Prese, con la collaborazione di terenzio tocci, a essere nuovamente pub-blicata il 25 ottobre 1904 divenendo organo del Consiglio nazionale albanese. cfr. «Gazzettaalbanese», 1 0ttobre, a. I, n. 1, 1900; [a.lorecchio], Giornali nuovi, «la Nazione albanese»31 ottobre 1904, a. VIII, n. 20.21 tocci trova l’esordio giornalistico fuori dalla calabria nell’estate del 1900, pubbli-cando nella rivista quindicinale di roma «la terza Italia», organo del partito mazzinianoitaliano fondato e diretto dal repubblicano e massone Felice albani. Nella sua ricostruzionedella Terza Italia, scrisse anche un articolo sulla questione sociale calabrese Il Contadino
calabrese. Com’esso viva all’alba nel nuovo secolo! «la terza Italia», 18 novembre 1900, a.I, n. 16. cfr. tereNZIo toccI, La Politica degli Albanesi e i doveri degli italiani, «la terza Italia»,19 agosto 1900, I, n. 3, Id., Per il principio di nazionalità., 20 febbraio e 20 marzo 1901, II,nn. 20 e 22. Sulla figura di tocci si veda FraNceSco caccamo, Odissea arbëreshe. Terenzio Tocci
tra Italia e Albania, rubbettino, Soveria mannelli 2012; FraNceSco FaBBrIcatore, Terenzio
Tocci: un esempio di mazzinianesimo rivoluzionario arbëresh per l’Albania, in «centenariodell’indipendenza dell’albania 1912-2012. l’influenza delle relazioni con l’Italia sulla na-scita della coscienza nazionale albanese», in «Il Veltro», lVI, 3-6, 2012, pp. 159-160; ID., Te-
renzio Tocci. Un calabro-arbëreshe per il Risorgimento nazionale albanese (1900-1911), in«rivista calabrese di storia del ’900», 1, 2012, pp. 55-64.
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a sé stanti avrebbero portato a nulla di che, il giovane di Strigari sostenevae indicava formule pragmatiche e di azione precedute da una fase di orga-nizzazione e di impostazioni del lavoro di propaganda, un orientamentodi intransigenza che derivava dagli indirizzi ideali dettati da Giuseppe maz-zini. esaminando la linea della condotta arbëreshë per l’albania, tocci rim-proverò la scelta della «divisa letteraria» adottata dalla Società Nazionalealbanese e le formulazioni programmatiche autonomiste del comitato diNapoli e dell’annesso III congresso partenopeo, che continuavano a rima-nere alieni al «senso della realtà». a suo giudizio, a questa imperfetta con-sapevolezza di profondità nell’agire a favore della questione albanese, gli«Skjipetari delle colonie d’Italia» avrebbero dovuto agire assieme ai rap-presentanti dei fratelli d’albania, unirsi e convocare frequenti congressistrettamente politici, dai quali sarebbe scaturita una «politica rivoluzio-naria», la sola che poteva esprimere un’azione concreta per la nazionalitàalbanese. Dal canto suo in albania il varco del sentimento nazionale eragià aperto, anzi lo era sempre stato, semmai occorreva aiutare lo sviluppodella coscienza nazionale skjipëtara e, in pari tempo, persuadere l’opinionepubblica europea a scuotersi e agitarsi a favore dell’albania, soprattuttoattraverso quegli «elementi giovani», i quali sarebbero in maggior misurastati attratti da una pratica d’azione. Stando al criterio del giovane striga-rioto, in questa «politica rivoluzionaria» gli albanesi avrebbero dovuto ren-dersi più aggressivi contro l’austria nonché aggregarsi all’agitazione deirepubblicani, che si poggiava su posizioni avverse alla politica della tri-plice Intesa e alla pretesa dell’Italia per una conquista di suo conto.al percorso rivoluzionario includeva altresì l’adozione conveniente dirimanere «sulla difensiva», quella sulla quale, non si doveva fomentareodio in terre come la macedonia e la tessaglia, altrimenti a rimetterci sa-rebbe stato soltanto il «povero popolo» incolpevole e non i governi degliStati contermini. Nel frattempo sempre in calabria, a rendere la sua con-vinzione di indipendentista radicale nello stesso periodo trova posto unaltro strigarioto di estrazione mazziniana, cosmo Serembe, il quale, as-sieme a un gruppo di intellettuali di Strigari, stendeva lo statuto della Gio-
vine Albania, in cui espose gli intenti del programma politico che si ispiravaal «principio necessario dell’impostazione politica di mazzini» e che po-teva tradursi nella rivoluzione armata, condizione essenziale per liberarela nazionalità skjipëtara e permetterle di assurgere a Stato-nazione22. Nello
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22 cosmo Serembe (San cosmo albanese 1879 – milano 1938), avvocato e pubblicista. Intema albanistico scrisse nel 1898 Kënka Lirie (Canti di Libertà) pubblicato a Bucarest e La
Società Dituria e l’alfabeto nazionale (1902). cfr. F. FaBBrIcatore, Terenzio Tocci cit., p. 160.
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stesso senso di tocci, Serembe il 25 gennaio 1901, sulla «Gazzetta alba-nese», sosteneva l’esigenza di una maggiore concretezza sulla questionedei metodi e dei mezzi, giudicati inadeguati se non addirittura anacroni-stici, tacciando i moderati o legalitari di imperfetta consapevolezza dellaprofondità della problematica albanese23.a ogni buon conto, alla graduale politicizzazione della questione alba-nese nel primo lustro del Novecento, si accompagnò altresì la necessità discegliere un erede al trono d’albania «per l‘unità politica dello Stato alba-nese». Nella formazione dell’orientamento moderato arbëreshë, l’hidalgodi origine albanese juan de aladro castriota, venne considerato il preten-dente ideale, il quale, secondo le convinzioni di lorecchio, avrebbe riunitonumerosi capi skjipëtari nonché diversi comitati di provenienza albanese,laddove gli epigoni del comitato partenopeo si fecero invece sostenitori diun altro Giovanni kastriota, il marchese d’auletta «purissimo seme delleone» residente a Napoli24.Per il Consiglio Albanese d’Italia25, sorto nella primavera del 1904, le
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23 Si vedano lo Statuto della Giovane Albania (a cura dell’esecutivo Giovine Albania diSan cosmo albanese), Stabilimento tipografico del Popolano, corigliano calabro 1900;cosmo SeremBe, A proposito del nostro programma, in «Gazzetta albanese», 25 gennaio1901, a. II, n. 1.24 GIUSePPe SchIrò, Gli Albanesi e la Questione Balcanica, editori Bideri, Napoli 1904, pp.342, 377. Sulla propaganda di lorecchio per aladro (1901-1905) cfr. aNSelmo lorecchIo,
S.A. Don Giovanni de Aladro Kastriota, in «la Nazione albanese», 15 dicembre 1901, a V, n.23; GIoVaNNI De alaDro, Il Proclama al Popolo di Albania, IVI, a. VI, n. 231, gennaio 1902; Ber-NarDo BIlotta, Joonit D’Aladro Kastriotit [poesia], Ibid., 30 aprile 1902, a. VI, n. 8; G. de ala-dro, Il proclama di S.A. Principe Giovanni Aladro Kastriota, IVI,31 marzo 1903, a. VII, n. 6; a.lorecchIo, S.A. il Principe Giovanni Aladro Kastriota e la stampa francese, IVI,30 aprile 1903,a. VII, n. 8; [FraNceSco lorecchIo], S.A. il Principe Giovanni Aladro Kastriota cittadino onorario
di Pallagorio, IVI,31 dicembre 1903, a. VII, n. 24; a. lorecchIo, Intervista col Principe Giovanni
d’Aladro Kastriota. Un discendente di Skanderbeg. Diplomatico e uomo d’azione. Un preten-
dente?, IVI, 15 marzo 1905, a. IX, n. 5; ID., L’indipendenza albanese L’insurrezione prossima.
Il principe Don Giovanni d’Aladro Kastriota, IVI, 31 maggio 1905, a. IX, n. 10; ID., Il pensiero
politico albanese in rapporto agli interessi italiani, tipografia operaia, roma, 1904,25 circa l’organizzazione nazionale albanese, manlio Bennici di Piana dei Greci (Pa) as-sieme a oreste Buono di acquaformosa, erano determinati a costituire comitati Pro Albanianelle maggiori città d’Italia. Si veda, [m. BeNNIcI], Comitati “Pro Albania”, in «la Nazione al-banese», 31 gennaio 1904, a. VIII, n. 2. al Consiglio nazionale albanese che ebbe in ricciottiGaribaldi l’uomo-cardine, aderirono tutte le maggiori personalità arbëreshë dell’epoca, adeccezione di Giuseppe Schirò e di anselmo lorecchio, quest’ultimo sempre più convintoche la maturità dei tempi per un’azione militare in albania non potesse sussistere ancorae che l’ambiente italiano, sebbene generoso nell’affrettare gli eventi, rimanesse diverso daquello in cui viveva il popolo albanese. Su ricciotti Garibaldi attraverso «la Nazione alba-nese», si leggano, oraZIo IrIaNNI, Il generale Ricciotti Garibaldi e gli Albanesi, in «la Nazionealbanese», 30 settembre 1899, a. III, n.. 18. [mIcelI], Ricciotti Garibaldi e la Questione Alba-
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preoccupazione dominanti si addensavano attorno al muoversi in spazipiù politici allo scopo di ottenere una maggiore sensibilità governativa e,parimenti, in quelli economici nel riscattare beni immobiliari con le rela-tive «rendite vistose» al fine di organizzare un corpo di spedizione di 30-50.000 uomini da inviare in albania26. all’esigenza che si desse opera auna condotta politicamente più attiva, ricciotti Garibaldi nel 1904 lanciavaun proclama agli elettori di cassano allo jonio per eleggere il deputatoitalo-albanese carlo Basta in modo «di far sentire la loro voce autorevol-mente nelle aule legislativa italiana per mezzo di deputati, politici», maquando la candidatura non guadagnò l’elezione tanto desiderata, dap-prima minò il movimento azionista in una situazione di messa in forse, equalche tempo indusse il Consiglio nazionale a sciogliersi nella primaveradel 190527. È interessante purtuttavia notare che in considerazione della
latinità nell’adriatico, a dare un’occasione più ampiamente italianeggianteagli arbëresh sarà il Consiglio nazionale, che nacque e agì come emana-zione della Federazione Nazionale per l’Italia Irredenta sulle premesseideologiche di mazzini e di Garibaldi. Il Consiglio albanese sviluppò unasorta di italianizzazione della questione albanese che si articolò nell’inter-connessione tra la questione albanese e l’irredentismo italiano. Di questaconvergenza, che ebbe come carattere ideologico e militare una linea an-tiaustriaca, ne troviamo tracce arbëreshë attraverso Ferdinando cassianidi Spezzano albanese (e di altri di cui dirò più avanti), che sollecitato nel1904 da ricciotti Garibaldi a muoversi in Spezzano albanese e nell’interaprovincia di cosenza su un «doppio senso», vale a dire «organizzare se-zioni, gruppi e centri aderenti alla […] Federazione Nazionale per l’Italia
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nese, IVI, 30 aprile 1900, a IV, n. 8; a. lorecchIo, La “Camicia Rossa,, in Albania, IVI, 31 maggio1902, a VI, n. 10. ricciotti Garibaldi, Ricciotti Garibali e gli albanesi [lettera al ex deputatoG. tocci], IVI, 30 aprile 1904, a. VIII, n. 8.26 tali beni immobili concernevano il collegio italo-greco di San Basilio in roma e lachiesa dei SS. Pietro e Paolo in Napoli sottratti al patronato ecclesiastico arbëresh dal nuovoregno d’Italia, sforzi che si univano alla antecedente richiesta di acquisto della casa di Gior-gio kastriota in roma (nelle vicinanza della Fontana di trevi) per «fare un centro di rap-presentanza degli albanesi». cfr. GerarDo coNFortI, Questione Macedone o Albanese?,Stabilimento tipografico Pansini, Napoli 1904, p. 74, n. 1; GIoVaNNI laVIola, Pietro Camodeca
de’Coronei, tip. F. Fabozzi, aversa 1969, pp. 86,123.27 Sulla candidatura di c. Basta cfr. eNNIo maSeratI, I Comitati «Pro Patria» e il Consiglio
nazionale albanese d’Italia nelle carte albanesi di Ricciotti Garibaldi, in «rassegna storicadel risorgimento», lXVI, 4, 1979, p. 468; FraNceSco GUIDa, Ricciotti Garibaldi e il movimento
nazionale albanese, in «archivio storico italiano», cXXXIX, 1981, pp. 104-105; «la lotta»,,a. XVI, nr. 18, 5 maggio 1904. critiche a distanza scaturirono con l’ambiente arbëresh dellacalabria, in particolare modo con il filosofo e pedagogo camillo Vaccaro. Organizzazione
Albanese, in «la lotta», a. XVI, nr. 27, 7 luglio 1904.
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irredenta […] e trovare fautori e aderenti al consiglio albanese d’Italia»28.Sempre nel considerare la crescente forza propagandistica filo-skjipëtara,a prendere posizione per la «Quistione albanese», divenendo portavocedella rilindja arbëreshë in america latina e successivamente negli StatiUniti d’america troviamo il lungrese orazio Irianni, il quale visse l’espe-rienza politica argentina su piani incrociati e giustapposti, rivolgendo isuoi impegni alla questione sociale argentina, nelle sue diverse inclina-zioni, e all’autodeterminazione dell’albania, avvertite ambedue col nessoinformazione-libertà29. I suoi impegni in direzione dell’albania si manifestarono nel settembre1889 con la costituzione a Buenos aires della prima Società di mutuo soc-
corso fra gli albanesi d’Italia all’estero, che assunse il nome di “Skanderbeg”e attraverso cui tentò la prima unificazione della coscienza politica e cul-turale americano-arbëreshe a favore della questione albanese. le caratte-rizzazioni di fondo della associazione argentino-arbëreshe coincisero conaltre tipicamente territoriali, le quali si battevano contro il programma ra-dicale sociale che si stava sviluppando in argentina, aggravatosi dopo lacrisi economica del 189030. (12) la società Skanderbeg, a quasi cinque annidalla sua fondazione, venne affiancata dal Comitato Albanese istituito indata 14 giugno 1904, entrambi raccolsero le voci filo-albanesi in americalatina sostenenti un allargamento delle collaborazioni come azione politicae ideologica più completa e per un impegno di sintesi patriottica italiana ealbanese che possiamo definirla di collimazione irredentistica, che ebbecome scopo precipuo «la reintegrazione nazionale e civile dell’albania»31.Il comitato argentino-arberesh poco tempo dopo si incorporava alla So-cietà superstiti garibaldini, e deliberava pari tempo, con telegramma in-
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28 Si veda GIoVaNNI laVIola, Ferdinando Cassiani, avvocato, scrittore e oratore, agis, Bari1971, p. 29-30, nota 3.29 ad attirare i primi interessi di Irianni sulla questione politica e sociale argentina, in-torno gli anni ottanta del XIX, furono i programmi politici regionali argentini e, dal punto divista dei diritti della cittadinanza, il «gran movimento per la naturalizzazione degli stranieriin argentina», quest’ultimo esplicatosi col nacionalicmo agresivo (con forti connotazioni ispa-nista-cattoliche), ed estesosi nel paese sudamerucano per mezzo della sua classe dirigente.Nelle vesti di osservatore politico invece, scrisse per il settimanale d’ispirazione socialista
«l’Indicatore», che si stampava a rio cuarto nella provincia di cordoba (argentina).30 cfr. o. IrIaNNI, Risveglio Albanese, s.e., New York, 1911, pp. 125-129; PaNtaleoNe SerGI,
L’immagine dei calabresi in Argentina tra discriminazione e difesa identitaria, in «Palinsesti»,3, 2015, p. 171.31 la società Skanderbeg, di cui Irianni fu presidente e fondatore, si esplicò come orga-nismo sociale, culturale e politico, orientando e aiutando i suoi iscritti a dotarsi «di unapersonalità mediante l’istruzione, l’educazione e la mutua cooperazione economica», cfr.o. IrIaNNI, Il Risveglio Albanese cit., p. 125.

39
02b.Fabbricatore_icsaic  08/11/15  09:54  Pagina 39



viato a ricciotti Garibaldi, l’intento di sostenere il Pro Patria diroma e ilsuo programma garibaldino per la liberazione dei popoli balcanici32 così adar voce a tali propositi il 14 gennaio 1905 si unì il mensile «la Questionealbanese» – il primo numero in realtà apparse a febbraio – che divennel’organo informativo delle esigenze albanesi in terra argentina con orien-tamenti che poggiavano su una linea programmatica dell’autonomia am-ministrava o della «Home Rule nei vilâyet»33. Nell’adoperarsi per unacampagna propagandistica da coinvolgere anzi tutto la stampa periodicadella capitale Buenos aires, il comitato tenne diverse conferenze sulle que-stioni albanese e dell’irredentismo34. a ogni modo, le premesse di que-st’unione si resero già esplicite nel viaggio in america latina del generalericciotti Garibaldi (1899), il quale nel rilasciare una conversazione gior-nalistica all’arbëresh, si rese interprete dei «sentimenti fraterni» verso glialbanesi», ed espose secondo le sue convinzioni, quali fossero i problemimaggiori che rendevano difficile la questione albanese su più versanti, ainiziare dall’attaccamento degli albanesi all’impero ottomano, che impe-
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32 Il legame con la suddetta associazione di osservanza repubblicana portò il 3 lugliosuccessivo, a indire nella capitale argentina «una imponente riunione” presso la SocietàPatria e lavoro, alla quale, vennero invitati tutti gli albanesi residenti a Buenos aires, conlo scopo di far assumere allo stesso comitato un indirizzo più definitivo. tra le finalità del
Comitato Albanese vi erano altresì più strettamente cultural-politiche, quali fondare unabiblioteca circolante con lo scopo di divulgare maggiormente la giovane letteratura shkji-petara, oppure «abbonarsi alle riviste e ai giornali” che sostenevano la causa albanese, eancora «organizzare un corso di conferenze sull’albania, illustrandone la attualità politica,la sua vita intellettuale e le vicende del passato». Del comitato presero parte o. Irianni (pre-sidente), Nicola manzo (vice presidente), Giuseppe Di candia (segretario), Severo lotito(tesoriere), andrea mazzeo, teodoro e Vincenzo Vaccaro, Nicola martino, alfonso Frega,Salvatore Scaravaglione, Beniamino Spata, Nicola Greco, Francesco Saverio Domestico (con-siglieri). cfr. [o. Irianni], Gli Italo-Albanesi in Buenos Aires, «la Nazione albanese» 15 no-vembre 1904, a. VIII, n. 21; Sul programma de «la Questione albanese» cfr. Id., Un periodico
albanese in Buenos Aires, ibid., 15 febbraio 1905, a. IX, n. 3.33 Si confronti, «la Questione albanese», mensile di 16 pagine «elegantemente stam-pata», si distribuiva in calle chile 2080, Buenos aires. cfr. «la Nazione albanese», 15 marzo1905, a. IX, n. 7. 34 tra le conferenze, venne indicata quella svoltasi il 20 ottobre del 1904 presso la Societàtipografica Bonaerense, in cui assistette anche un superstite dei Mille, raffaele G. Gianfranchi,e che ebbe come relatori principali, orazio Irianni, lo studente N. Irianni e andrea mazzeo.Quest’ultimo si evidenziò così bene che il giornale «la Patria degli Italiani» (sul il più grandequotidiano italiano stampato in argentina si veda: PaNtaleoNe SerGI, Patria di carta. Storia di
un quotidiano coloniale e del giornalismo italiano in Argentina, Pellegrini, cosenza 2012), ri-portò di aver offerto una «pagina dottissima e documentata sulle origini del popolo albanese»,consigliando al comitato di pubblicare la relazione in opuscolo e utilizzarlo non solo a titolodi propaganda ma come contributo scientifico. Il Comitato Albanese in Buenos Aires. I lavori
del Comitato locale, «la Nazione albanese», 30 novembre 1904, a. VIII, n. 22.
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diva all’Italia e all’Inghilterra una serie di azioni a favore degli skjipëtari,senza però dimenticare di sottolineare che si realizzasse in breve tempo«un’intesa tra greci e albanesi»35. Più propriamente sull’attività giornali-stica attraverso la stampa argentina, il professore il lungro si fece notareper alcune querelles relative alle complicate faccende etno-nazionali bal-caniche, rivelandosi a ogni modo informato e su posizioni più avanzate dicoloro che sembravano mancare nel tatto e nel giudizio politico. tra le polemiche giornalistiche di ispirazione albanese si ricorda la let-tera del 28 agosto 1908 indirizzata al «Giornale d’Italia», con la qualeIrianni chiamava in causa il quotidiano «el Diario», e poneva fra le accuserivolte al giornale di manuel láinez quella di «indecenza giornalistica», in-dicando quanto fosse distante il contenuto dell’articolo albanese, apparsoqualche tempo prima, dalla realtà effettiva del movimento skjipëtaro diquei mesi, che, in seno all’impero non favorì il regime costituzionale dei
Giovani Turchi ma fu costretto a ricorrere alle armi per non restaurare unassolutismo ormai morto «nella turchia europea». Per il calabro-arbëresh,in albania si lavorava esclusivamente a favore della “ricostituzione” dellanazionalità albanese. Irianni lamentava ancora al «Giornale d’Italia», chesebbene il direttore láinez avesse fornito garanzie certe, il suo contrad-dittorio continuava a non essere pubblicato nel quotidiano di Buenosaires, e nel contempo ribadiva stupore per l’atteggiamento assunto da que-sti, che sino a quel momento si era «fatto notare per la precisione e perl’esattezza delle notizie» ricevute dall’europa sull’albania36. Verso la metà di ottobre 1908, in terra argentina appare terenzio toccicome redattore della «Shpnesa e Shcypeniis», recatosi nelle americhe percercare fondi per una nuova rivista a favore della causa albanese37. tocci,
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35 tale intervista svoltasi a Buenos aires il 10 agosto 1899 uscì per esteso su «l’amicodel Popolo» con il titolo La questione albanese e i filelleni, mentre in Italia apparse con ladicitura Il generale Ricciotti Garibaldi e gli Albanesi, in «la Nazione albanese», 30 settembre1899, a. III, n. 18.36 o. IrIaNNI, Il Risveglio Albanese cit. p. 125.37 Il periodico «Shpnesa e Shcypeniis», venne fondato nel settembre 1905 da NikollëIvanay a ragusa (Dalmazia), poi da marzo 1907 venne pubblicato a trieste, infine nel 1908a roma con la collaborazione di tocci. Nel panorama giornalistico arbëresh intanto, il 20marzo 1906 era venuto alla luce «le courrier des Balkans» (rivista bilingue, in francese eitaliano), che trattava «indistinctement toutes les questions politiques, littéraires, militaires
de l’Orient prochain». Sorto per iniziativa di manlio Bennici (direttore responsabile e ditocci (redattore capo), chiuse dopo pochi numeri. Sull’orientamento redazionale si veda,
Programme, «le courrier des Balkans», 20 marzo 1906, a. I, n. 1. Sullo scopo del viaggioinvece, se l’intento fu quello di raccogliere i fondi per una nuova rivista a favore della causaalbanese, tra i volantini di propaganda pro albania e irredentista, si cita «la Bandiera del-l’albania, giornale quindicinale italo-albanese, che si pubblica a roma – si distribuisce gra-
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che rappresentò l’esempio arbëresh più completo di italianizzazione dellaquestione albanese di cui si è accennato poco prima, portava con sé unmanifesto firmato da ricciotti Garibaldi e sul terreno della propagandatrovò appoggio dalle unità massoniche di espressione repubblicana delsud america – da lì a poco si affiliava alla loggia Stella d’oriente nell’ar-gentina- 38. Nel suo giro di diffusione repubblicana (1908-1909) tenne nu-merosi comizi in diverse città (nel sud america e negli Stati Uniti)incentrati sul predominio della «latinità nell’adriatico», sulla necessariapolitica italofila e antiaustriacante, sul Martirio di due Popoli: Albanesi e
Italiani redenti e cosi via, di cui ricordiamo il professore socialista orazioIrianni in Buenos aires e l’ing. Giuseppe Scutari, quest’ultimo presidentedel comitato albanese in São Paolo, quanto agli albanesi instaurando con-tatti sia con esponenti arbëresh e skjipëtari sia con circoli repubblicaniitaliani degli Stati Uniti, Fan Stylian Noli futuro primo vescovo della chiesaortodossa skjipëtara autocefala, Faik konica direttore del «Dielli» (Il Sole)e kristo Floqi, tutti e tre leader della federazione panalbanese Vatra39. asegnare gli anni 1910-1911 per il movimento filo albanese saranno l’or-ganizzazione di un corpo di spedizione in albania e il tentativo insurre-zionale nella mirdizia (alta albania) da parte di tocci40.ai fatti della primavera del 1911 in Italia seguì una reazione governativache mise in moto prefetture, questure, commissariati, capitanerie e tenenzeportuali e diversi uomini unito a una rete di sorveglianza. con accenti digrave preoccupazione per l’atteggiamento assunto dal Governo italiano difronte al movimento filo albanese, Francesco De rada da macchia albanesenon esitava a denunciare sulle pagine de «la terza Italia» il pericolo che nonvenisse più garantita la libertà di manifestazione e di simpatia per l’albaniacom’era avvenuto ai tempi di cuba (1898) e di Grecia (1897). Questa re-sponsabilità politica nei riguardi della causa albanese, intrecciatasi tra il pro-tocollo della diplomazia europea e il «rigorismo reazionario del Governo»
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tis», di cui però oggi non si ha traccia. cfr. arkIVI QëNDror I ShtetIt = archIVIo ceNtrale DIStato (aQSh), tirana (d’ora in poi aQSh), F. (fund = fondo) 77, v. (vit = anno)1908, d. d.(dokument = documento) 22, fl. (flete = foglio) 1, Lettera di Ricciotti Garibaldi «agli amici
dell’America».38 aQSh, F. 77, v. 1910, d. 282, fl. 2. Il Gran maestro ettore Ferrari a enrico rebora, 6febbraio 1910, roma.39 IVI, F. 77, d. 23, fl.1. a titolo di esempio si veda: Il Martirio di due Popoli. Albania,
Trento-Trieste.40 circa la fase organizzativa dei garibaldini e il tentativo insurrezionali di tocci in al-bania si rinvia a: tereNZIo toccI, Il Governo provvisorio, tip. operaia Forense, cosenza, 1911;F. caccamo, Odissea arbëreshe cit., pp. 31-45; F. GUIDa, Ricciotti Garibaldi cit,, pp. 126-134, F.FaBBrIcatore, Terenzio Tocci. Un calabro-arbëresh cit., pp. 58-62
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giolittiano, divenne così abnorme che pose con urgenza la decisione di agirein fretta lungo tutto il territorio italiano e a bloccare, conferenze, comizi equalsiasi iniziativa politica o culturale a favore dell’albania. a quest’ordinedi forzatura De rada unisce l’incomprensibile silenzio della «stampa cosidetta libera», la quale col «persistere nel suo cinico e mercantile contegno»,contribuiva a tenere all’oscuro l’opinione pubblica, favorendo gli indirizzi«della Porta, dell’hofsburg e della consulta» (18 giugno), aventi come unicocomun denominatore il mantenere l’albania sotto la veste dello status quobalcanico41. esattamente a un mese di distanza, nelle vesti di presidente delsotto-comitato Pro Albania di San Demetrio corone, De rada inviava alla«ragione» una lettera, nella quale ribadiva tre punti quasi speculari a quellipubblicati ne «la terza Italia», ma che ne completavano le sue vedute circail sistema organizzativo filo albanese, a iniziare dall’esigenza di maggiorechiarezza sull’azione del comitato di ricciotti Garibaldi e Felice albani, chedal canto suo, sussisteva in uno stato ancora informe, particolarista e orien-tato a condurre un indirizzo polemico; la seconda ragione addotta dal Derada, concerneva ancora una volta il «Parlamentarismo italiano e il suo Go-verno», entrambi colpevoli di svolgere un’azione dissacrante nei confrontidell’ albania, impedendole qualsiasi aiuto che provenisse dall’Italia e, in paritempo, prese a criticare la condotta del comitato di Podgoritza, all’internodel quale occorreva tenere in considerazione soltanto Nikollë Sokol Batzi, acausa di contorni poco chiari che diedero modo di sospettare sul lavoro delcomitato montenegrino; quanto all’ultimo punto prendeva a occuparsi nuo-
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41 cfr. FraNceSco De raDa, Lettera politica dalla Colonie Albanesi di Calabria, in «la terzaItalia», 18 giugno 1911, n. 243,; id., La voce delle Colonie Italo-Albanesi, «la terza Italia»,, 6agosto 1911 n. 250, scrittin che possono consultarsi nel suo scritto Il Movimento Albanese
nel 1911(e sue vicende), Stabilimento tipografico moderno, roma, 1911, pp. 5-16.42 a ogni modo, qualche mese più tardi l’avvocato di macchia albanese non mancò dielogiare l’impegno della balcanologa mary e. Durham, la quale a sua volta invece rammen-terà l’impegno di tocci così: «who had pluckily organized the Mirdites, but who had failed
for lack of weapons». cfr. F. De rada, Il movimento albanese, cit., p. 44, n. 1. marY eDIth DUr-ham, The struggle for Scutari (Turk, Slav and Albanian), edward arnold, london, 1914, p.60. Sul comitato di Podgoritza si vedano, La circolare del Comitato di Soccorso di Torino per
i rivoluzionari albanesi e le Lettere di Miss E. Dhuram al Comitato torinese di soccorso per i
rivoluzionari albanesi, in eUGeNIo VaINa De PaVa, La Nazione Albanese, F. Battiato editore, ca-tania 1917, pp. 188-191. De rada a un tempo espresse le sue gratitudini ai comitati arbë-resh di Spezzano albanese (sorto nel maggio 1903), lungro, Napoli e altri ancora «dei qualialcuni fecero capo a Garibaldi», senza dimenticare l’encomiabile operato del medico spez-zanese agostino ribecco. cfr. Conferenza sull’ultima rivoluzione Albanese letta il 10 dicembre
1911 a S. Demetrio Corone e Il Comitato di Podgoritza in F. De raDa, Il movimento albanese,cit., pp. 31-50; a. lorecchIo, Manifestazioni patriottiche nelle Colonie Albanesi in Italia, in«la Nazione albanese», 30 maggio 1903, a VII, n. 10.
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vamente della «Grande Stampa» ribadendo le sue diffidenza e perplessitàin questa, adeguatasi oramai a falsare le notizie «secondo la coscienza di co-stantinopoli, di cettigne, di atene, di Vienna, di Sofia e della consulta», men-tre a suo parere sarebbe bastato inviare nei luoghi d’azione un semplicecorrispondente italiano, per ovviare alle suddette distorsioni informative42. a intervenire sulle vicende albanesi al cadere del 1911 troviamo l’in-gegnere e giornalista Pasquale Sabatini che si colloca nel giro delle ideedei socialisti italiani dell’epoca43. In considerazione dello scarso interesse della questione albanese sulpiano della diplomazia europea, e per mettere meglio in rilievo il peso dellaquestione albanese, Sabatini sostenne che il problema skjipëtaro non po-tendo risolversi nella questione interna della turchia, rappresentasse peril governo italiano un’opportunità per eliminare gli interessi austriaci inquei territori e, di conseguenza, un ipotetico intervento italiano avrebbeofferto all’albania quelle circostanze favorevoli per elevarsi a stato liberoe indipendente. D’altronde era facile comprendere come la prudenza chesi era imposta l’Italia nel redigere l’indirizzo politico a favore dello status
quo balcanico, se fosse rimasta inalterata, questa si sarebbe riflessa inmodo negativo sull’andamento e sull’interesse per la causa albanese, laquale con questi presupposti - per quel che concerne i possessi della tur-chia-, sarebbe scivolata in secondo piano rispetto alla linea di conquistadella tripolitania, che come contrappunto e cosa non priva interesse, ve-niva spinta fortemente dalla stampa austriaca, con lo scopo di giustificaremeglio i «legittimi interessi dell’Austria nell’Albania»44. Di riflesso, sul pianodei diritti del popolo albanese, le idee che prendeva a svolgere mostravanoil partito socialista italiano non proteso al «dovere di investigare e risol-vere i problemi che travagliano i popoli», ma pronto ad abbandonare ilpresupposto del movimento materiale e ideale. Se nel nuovo ordine dellecose balcaniche, i socialisti italiani non avessero fornito alcuna spinta aglialbanesi per combattere la politica imperialista, la stessa coscienza socia-lista avrebbe trascinato con sé molte ambiguità, e il venire meno alla causaalbanese sarebbe equivalso a tradire la causa proletaria, Per Sabatini, nella
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43 Pasquale Sabatini (lungro 1874- Bobbio Pellice 28 luglio 1921). Di osservanza so-cialista, prese parte al comitato skjipëtaro-arbëresh di milano, scrisse sul tema risorgimen-tale albanese: La Questione Albanese (1911) e Le due Triplici nella conflagrazione europea(1914).44 Nelle riflessioni del socialista arbëresh la causa albanese era a un tempo causa pro-letaria, un’identificazione consustanziale per diversi motivi: «sia che si consideri dal latoideale ed astratto, sia che si consideri nel concreto delle influenze che può esercitare suglieventi e sull’avvenir gravida di significati e della classe lavoratrice».

02b.Fabbricatore_icsaic  08/11/15  09:54  Pagina 44



sostanza il problema skjipëtaro si presentava come un complemento ne-cessario e naturale della causa proletaria, e l’identificazione della que-stione albanese con quella proletaria, intesa come scelta di valori, di scopie di mezzi per attuarli, rimaneva fondamentale45. 
Rivendicazioni geo-politiche e nazionalismo (1912-1913)con il raggiungimento dell’indipendenza albanese (28 novembre 1912)la condotta di una parte degli arbëreshe si ispirò alle vicende italiane e posecon urgenza il problema della forma di governo albanese. a formulare su undisegno di assetto politico monarchico - in controtendenza ai principi re-pubblicani e socialisti per i quali era sorta, ma purché nascesse una vera al-bania -, trova posto «la rivista dei Balcani», che nelle vesti di tocci, Sabatinie Francesco argondizza videro nel principe egiziano Fuad il pretendenteideale per l’albania. Il kedivè di origine albanese nell’esprimere ai lettori de«la rivista dei Balcani» i suoi intenti per l’albania, si dichiarò non un rivo-luzionario ma un semplice soldato o avvocato, e assunsea le difese della na-zionalità skjipëtara in seguito alle numerose sollecitazioni, al quale gli eranostate presentate da «ogni parte dell’albania e da migliaia di profughi sparsinel mondo»46. anche se il principe Fuad affermò di non essere un «preten-dente al trono d’albania», nell’intervista traspariva l’intento di una possibilecandidatura e metteva a disposizione il suo impegno per un’albania né
Grande né piccola, ma indipendente e unita secondo i suoi confini naturali.
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45 con questo scritto Sabatini entrò in polemica con leonida Bissolati, il quale ammonìgli italiani a non intervenire nell’insurrezione albanese «perché avrebbe alterato la delicataposizione dell’Italia nei rapporti con l’estero». Nei giudizi di Sabatini, Bissolati «come So-cialista» si era dimostrato particolarmente insensibile e miope alla «concezione socialisticadegli umani diritti», quella stessa concezione di cui ha beneficiato la Grecia quando moltisocialisti indossarono con entusiasmo la camicia rossa «in difesa della memoria ellenica»,e che in quel momento veniva negata da questi all’albania.46 Il quindicinale «la rivista dei Balcani» vede la luce a milano 15 luglio 1912, ad operadi terenzio tocci e Francesco argondizza di San Giorgio albanese. Viene dato alle stampenel capoluogo lombardo sino a quando tocci, nell’estate 1913, si trasferisce a Scutari dandovita al primo quotidiano politico in albania, il «taraboshi». Sulla sopraindicata intervistainvece, rilasciata a Pasquale Sabatini nell’hotel Continental di Parigi, conteneva implicita-mente il programma del Memorandum Albanais presentato dallo stesso Fuad alle Potenzedell’epoca, cfr. a. Fuad, Memorandum Albanais in F. 77, d. 298, ffll. 1-5, p.v. (pa vit = senzadata. P.S. [Pasquale Sabatini], L’Apostolato di un Principe. Intervista di un nostro redattore
con S.A. il Principe Fuad, in «la rivista dei Balcani», a. II (supplemento al nr. IX), roma-mi-lano, 24 gennaio 1913. Su Fuad cfr. roBerto caNtalUPo, Fuad primo re d’Egitto, Garzanti, mi-lano 1940; [a. lorecchIo], I khédive d’Egitto Shkëpëtari, in «la Nazione albanese», 28febbraio 1899, a. III, n. 4. 
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D’accordo con gli albanesi della Rivista (direttore, redattori e lettori), nelquadro delle sue preoccupazioni operava in primo luogo l’applicazione delprincipio della nazionalità alla realtà, improntato su un’Albania naturale,alla cui formazione erano irrinunciabili Scutari, Ipek, Dibra, Prizren, Uskubmonastir e janina. Quanto all’addentramento politico ed economico-com-merciale dell’Italia in albania, un dattiloscritto di Sabatini ci fornisce un qua-dro più chiaro sull’orientamento che si voleva seguire dall’Italia attraversouna piattaforma programmatica avanzata da tocci e Giovanni Vismara, prov-vedendo a differenziare le posizioni di tocci dal quelle di Vismara.Il programma di tocci, poggiava sull’affermazione della necessità di un«gran lavoro di orientazione» in tutta l’albania e aveva, secondo la sua con-vinzione, nel principe egiziano Fuad «l’asse direttiva della resurrezionealbanese». mentre Giovanni Vismara, «quale rappresentante degli inte-ressi Italiani in albania» riteneva fosse più utile agire con il lavoro di pe-netrazione solo nella mirdizia (alta albania) in cui «sono influenti il P.[Prenk = principe] Bib Doda, e per la supremazia morale sui Bairactar[capi] il capo del clero cattolico [Primo Dochi]»47. tra dicembre del 1912e marzo del ‘13, un gruppo di albanesi e arbëresh raccolti intorno al prin-cipe mirdita Bib Doda e finanziati dal Governo italiano diede vita nella cittàdi milano un nuovo comitato, che fondandosi sulla necessità precipua didifendere «l’integrità territoriale, politica ed economica dell’albania» sipropose da subito come filtro propagandistico tra le ragioni albanesi, de-finendo un programma di lavoro nel quale si chiedeva, lo sblocco dellecoste albanesi e il ripristino delle vie di comunicazione con Valona, te-nendo ben presente il desiderio «di fare opera utile» presso la diplomaziae i governi delle potenze d‘europa nel sostenere il nuovo stato albanese48.
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47 riguardo al “businessman” Giovanni Vismara, questi per mezzo del Sindacato delleForeste d’albania «sotto l’egida della Banca d’Italia e l’interessamento del Governo» italianosi era assicurato l’adesione di Prenk o Prink (principe) Bib Doda per lo sfruttamento «dellericchezze latenti, boschi, miniere, bonifiche, prodotti agricoli, strade, ferrovie, ecc.». cfr.Pasquale Sabatini, Due programmi [Dattiloscritto], milano 5 febbraio 1913, aQSh, F. 77 v.1913, d. 295, ff.ll. 1-3; richard j. Bosworth, The Albanian forests of signor Giacomo Vismara:
A Case study of Italian economic imperialism during the Foreign ministry of Antonino Di San
Giuliano, in «the historical journal», XVIII, 3, 1975, pp. 575-576, 579-580, 584.48 Il comitato meneghino era composto da Prenk (principe) Bib Doda, presidente; ora-zio Irianni rappresentante degli albanesi e italo-albanesi di New York; Filippo craja, mazharbey, Bajram Doclanie, gli insegnati Giuseppe curti [kurti], luigi codelli [kodelli]; PaqualeSabatini (segretario). mentre ad accogliere la «costituzione, gli scopi e le direttive” del co-mitato troviamo anche Fan Stylian Noli, il «noto prete fondatore della liturgia in lingua al-banese” nonché futuro primo vescovo della chiesa ortodossa skjipëtara autocefala, assiemea kristo Floqi, direttore del «Dielli» (Il Sole) di Boston. È da rilevare inoltre, che kurti e ko-delli frequentarono il collegio di San Adriano in San Demetrio corone e presero parte alla
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Il comitato italo-albanese di milano manifestatosi nella metà di febbraiostese un proclama preparatorio, nel quale si condannava parte dellastampa italiana che appoggiava la linea geo-politica dei «cavalieri balca-
nici», mentre agli arbëresh si indicava come mezzo pratico di opposizioneal governo di roma, la rinuncia intenzionale alla cittadinanza italiana qua-lora Scutari fosse stata ceduta al montenegro, in pari tempo, sollecitava difondare comitati permanenti di agitazione per promuovere comizi con-giunti da tenersi il 2 marzo in ogni colonia albanofona:«Questo comitato ha piena fiducia che gl’Italo-albanesi continueranno a far sentire altala voce – incessantemente - e mentre plaude ai fratelli delle colonie che hanno solenne-mente di voler con isdegno rinunziare alla cittadinanza italiana se Scutari e sarà data almontenegro, rivolge calda preghiera a quanti coprono cariche elettive onde si tenganopronti a rassegnare le proprie dimissioni in segno di protesta nel caso che - dando in pastol’albania agli affamati slavi e greci – tale immane misfatto e scempio del diritto e delle tra-dizioni storiche sarà perpetrato con la connivenza dell’Italia [...] Agitiamoci e agitate!»49. tra i primi a rispondere all’appello del comitato fu l’ex deputato Gu-glielmo tocci che da cosenza approvò con calore i quadri della protesta«sollevata dal comitato per parte del quale» era pronto a «dare comuni-cazione a questi nostri connazionali della calabria cosentina possibil-mente per mezzo dei giornali locali». a intrecciarsi con analoghisentimenti e posizioni del proclama fu il circolo democratico di San Giorgioalbanese che a firma del presidente F. Dramis deliberò quanto segue: «Saremo indegni delle tradizioni dei nostri avi che per la patria hanno dato la vita edaffrontato serenamente l’esilio, se non sorgessimo, in quest’ora tragica per l’albania, a gri-dare in faccia a tutti gli ambiziosi che accarezzano ambiziosi sogni: l’albania agli albanesi.In forza al principio di nazionalità: giustizia vuole che l’albania ritorni agli albanesi, dirittoincontestabile d’un popolo che dopo parecchi secoli di dominio turco conservi le sue ca-ratteristiche etniche. Gli albanesi d’Italia non approveranno mai che Scutari sia tolta allaloro madre patria»50. 
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rete di collaboratori e informatori del «ministero degli affari esteri col fine precipuo didare alle scuole italiane della Penisola balcanica maestri indigeni educati italianamente».tale rete, di cui fece parte il comitato di milano, venne coordinata da Giovanni Vismara ediretta dal direttore generale delle scuole italiane all’estero angelo Scalabrini, (al quale, il9 maggio 1906, l’amministrazione comunale di S. Demetrio corone gli era stato conferitola cittadinanza onoraria). cfr. archIVIo StorIco mINIStero aFFarI eSterI, roma (d’ora in poiaSmae), legazione Durazzo-albania, b. 2. comitato Italo-albanese di milano (Promemo-ria), roma, 19 aprile 1913.49 aQSh Ft. 77, V. 1913, D. 295, fl. 4. comitato Italo-albanese di milano [a firma PasqualeSabatini], circolare del 17 febbraio 1913.50 aQSh, F. 98, V. 1912 [in realtà 1913], D. 38, fl. 2. copia della deliberazione presa il 2marzo 1913 dal circolo democratico di San Giorgio albanese.
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tuttavia per dare una giustificazione concreta della sua esistenza e perchiarire meglio lo scopo dei suoi componenti anzi tutto albanesi, quali, hilmosi, Filip kraja e hamid bey, ai punti programmatici sopradetti si dovet-tero unire ben presto priorità ben più corporee, come la richiesta di unacerta quantità di cartucce per fucili mauser, circa 50 casse di 1000 cartucceognuna, che in considerazione della psicologia e della natura albanese sia
ghegha sia toska valeva a dire proporre delle misure serie a vantaggio dellasoluzione albanese in chiave politica e territoriale, e che rimanevano nel-l’ambito di una rivoluzione51. tali misure vennero discusse altresì nell’evento di maggiore rilievo diquesto periodo, il congresso di trieste (1-4 marzo 1913), che si pose inessere per gli arbëresh come un grande occasione per argomentare e con-frontarsi sulla questione albanese sia in chiave di conformazione istitu-zionale e territoriale sia politico-ideologica. le convinzioni dei congressisticonvenuti nella città di trieste erano nutrite di preoccupazioni provenientida più parti a iniziare dalla delimitazione territoriale della neonata albaniae dal suo debole interregno istituzionale. Sul coinvolgimento delle comu-nità albanofone al congresso nella città giuliana, Giovanni castriota Skan-derbeg marchese d’auletta, nel riunire più esponenti italo-albanesi, rivolsealle giunte municipali arbëreshë inviti a stampa, nei quali si sollecitaronorappresentanze per ciascuna amministrazione, ma alla distanza geograficadella maggior parte dei centri arbëresh da trieste, fece riscontro la diffi-coltà nel porsi in viaggio dei membri dei consigli comunali52Dal canto loro, gli arbëresh non solo convennero con un folto gruppoproveniente soprattutto dalla calabria, Sicilia e campania ma diedero untono vivace alle sedute giornaliere, in particolare il prof. orazio Irianninelle vesti di rappresentante delegato di «15.000 italo-albanesi e dei millealbanesi di Nuova York», provocò un “incidentino” con il «corriere dellaSera», e terenzio tocci, nell’accusare con tale foga l’«Indipendente» di trie-ste - per aver pubblicato che il congresso fosse «al servizio dell’austria-Ungheria» -, da sospendere la seduta antimeridiana dell’ultimo giorno. ad
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51 aSmae, legazione Durazzo-albania, b. 2. comitato Italo-albanese di milano, [a firmaPasquale Sabatini], circolare del 17 febbraio 1913, cit.; tra le iniziative del comitato vi erala preparazione di un congresso albanese da tenersi a cosenza «come centro delle popo-lazioni albanesi d’Italia», si vedano Appunti sul comitato milanese, 19 aprile 1913 e Riunione
di Albanesi e Italo-Albanesi [s.d. ma probabilmente fine dicembre 1912].52 archIVIo comUNale DI SaNta SoFIa D’ePIro (cS), Rappresentanza del Comune presso il
congresso Albanese in Trieste, 24 febbraio 1913, fasc. Delibere municipali, n. 1, a. 1913.traggo l’esempio della giunta comunale di Santa Sofia d’epiro, la quale fu indotta a delegarel’avvocato Paolo masci – offertosi tra l’altro volontariamente –- di rappresentare questocomune «nel congresso fra gli albanesi».
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attaccare con asperità la questione skjipëtara dalla redazione romana del«corriere della Sera» fu in particolare modo andrea torre (all’epoca ca-poredattore e deputato nel parlamento italiano), questi nutrendo scarsaconsiderazione nelle aspirazioni nazionali albanesi,si espresse più volte aloro sfavore. Su questa scarsa desiderabilità dell’autodeterminazione skji-pëtara esternata da torre fu proprio Irianni, con idee sostanzialmente con-trarie, a rimbeccare in data 11 febbraio 1913: «prima di tutto bisogna affermare che gli albanesi non costituiscono uno di quei popoliche non possono affermare la loro nazionalità- e imporla sui territori su cui si sono estesi-in nome di una loro civiltà, una civiltà albanese che non esiste. Gli albanesi [….] non hannouna coscienza nazionale. I due massimi titoli – la coscienza nazionale e la civiltà [….] nonpossono essere vantati dagli albanesi»53. a formulare sulle controversie territoriali e sulla debolezza della con-figurazione statuale d’albania e sulla delimitazione confinaria, a ridossodel congresso di trieste, fu michele marchianò. marchianò nel marzo del1913 intervenne con uno scritto su la «rivista d’Italia›, dal titolo I confini
del nuovo Stato albanese, in cui trovava sviluppo e fondamento l’assiomapolitico sancente l’inviolabilità dello Stato-nazione albanese:

«È noto, anche che, mentre i delegati della quadruplice e dell’Impero ottomano si riu-nivano in conferenza a londra, gli ambasciatori delle sei grandi potenze convenivano acongresso nella stessa città, per cooperare alla pace e avvisare al nuovo assetto balcanico.Uno de’ primi atti di questo congresso fu il riconoscimento dell’indipendenza albanese. Ilprincipio della libertà e dell’erezione a Stato di questa nazione era, dunque, per volontàdelle maggiori Potenze europee, ammesso e sancito [...] ma gli Stati balcanici coonestavanoil loro atteggiamento col pretesto che, se era stato riconosciuto uno Stato albanese, nonerano stati riconosciuti i loro confini»54. Partendo pertanto dal principio che nessun Stato avesse il diritto di oc-cupazione sull’albania, in circostanze e con motivi che si modificano daun’area territoriale a un’altra, espose a difesa della nazionalità skjipëtara

la Stampa politica degli arbëreshe di calabria per l’albania (ottobre 1895- marzo 1913)

53 oraZIo IrIaNNI, Il panslavismo russo e la civiltà europea, Stab. tip. l. Pierro e figlio, Na-poli 1913, pp. 47-48. circa i programmi del congresso e i suoi partecipanti dalle coloniealbanesi d’europa, africa e americhe si consulti, Kongresi shypëtar ne Trieshtë me 1 Marc
1913, Dolene, trieste 1913; tereNZIo toccI, Diftime e vrime mi Kongres Shqyptaar t’Triestës(Resoconto e note sul Congresso Albanese di Trieste), s.n., Scutari 1913.54 a riscaldare gli animi durante le sedute congressuali fu altresì un opuscolo a firmaargus [pseud.]. l’anonimo scutarino, identificato in mehmed Pardo, nel dichiararsi né alba-nomano né albanofobo, lamentava l’inesistenza di un diritto di stato skjipëtaro tenendo a ri-cordare che non si poteva ostentare un nazionalismo politico anacronistico rimasto all’epocadi Skanderbeg. argus [pseud. di mehmeD hIDajet eFF ParDo], La questione albanese per un Cit-
tadino di Scutari nel marzo 1913,Stabilimento tipografico l. herrmanstorfer, trieste 1913.
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un materiale teorico ed empirico ricavabile dalla storia generale di queiterritori, e mise a punto giustificazioni sul diritto dello Stato albanese neiconfronti delle nazioni reclamanti55. consapevole del grande stato di disagio che l’alta albania attraversavain quei mesi ( ottobre 1912-aprile 1913, assedio di Scutari) a causa dell’as-sedio del montenegro attorno a Scutari e del suoi propositi di annettere leregioni di Ipek ( Péc) e di Gjakova (Djakova), asseriva che sarebbe stato suf-ficiente seguire da vicino la geografia, la lingua, gli usi e i costumi di questiterritori, per comprendere che gli albanesi formassero una massa etno-na-zionale compatta. Non mancava di esprimersi altresì sulle città albanesi diantivari (oggi Bar), Dulcigno (Ulcinj) e Gussigne, le quali, durante il con-gresso di Berlino (1878), erano state cedute al montenegro senza tenerconto del criterio etnico. Quanto verso la Serbia, per motivare meglio le sueragioni sui diritti storici e sulle motivazioni sentimentali degli skjipëtari, sispingeva a spiegare che gli slavi della penisola balcanica, giunti in quei ter-ritori solo nel medioevo, avrebbero potuto poco vantare il dominio del pas-sato, e a una più realistica considerazione delle cose balcaniche, il ricorsoalla Storia, avrebbe condotto le ragioni albanesi ad avere la meglio su quelleserbe, a iniziare dal diritto del «veteres migrati coloni»56. Per marchianò,nell’appellarsi nuovamente al diritto di prescrizione, la striscia territorialetra leskovatz e Nissa palesava un assetto etnico unicamente albanese bendefinito... e di conseguenza le zone di Uskub (Üsküb, Skopje), cumanovo (ku-manovo oggi macedonia), Prishtina (Prishtinë capitale della repubblicadella kossova), Giakova (Gjakova oggi nella kosova occidentale) ritraevanoun ulteriore motivo a favore dell’elemento albanese. considerando il dirittopolitico invece, questi vedeva nella costituzione di uno Stato albanese solidodinamico, una barriera all’espan- sionismo slavo nell’adriatico e non solo, eper la sua realizzazione ne rivestiva il carattere d’urgenza: «Solo l’Ungheria, la rumenia e l’albania costituirebbero un contrappeso a questo vastoorganismo, che, per mezzo della futura ferrovia Smirne–Bagdad, tenderebbe a sfruttarel’asia anteriore e dominare sull’adriatico e sul mediterraneo orientale»57. 
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55 mIchele marchIaNò, I confini del nuovo Stato albanese, in «rivista d’Italia», vol. I., fasc.III, a. XVI, marzo 1913, pp. 333- 334. michele marchianò (1860-1921) nativo di macchia al-banese, diede prova di possedere una penetrante analisi della questione albanese per laquale formulò posizioni interessanti sulle delimitazioni territoriali della Balcania albanese.Sulla vita cfr. reNato ISkaNDer marchIaNò, Vite ed opere di uomini illustre: Michele Marchianò,[presso l’autore], milano 1956; cfr. altresì F. FaBBrIcatore, Il contributo cit., p. 51n, pp. 52-53.56 m. marchIaNò, I confini del nuovo Stato albanese cit., p. 341.57 IBIDEM.
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Per quanto riguarda invece la Bulgaria, i cui diritti storici valevanoquanto quelli esposti per la Serbia, risultava essere «meno difficile o com-plessa» la rivendicazione delle frontiere.Nel prendere in considerazione monastir (Bitola o «Bitalia albanese»)e la geografia del territorio che le apparteneva, estendendosi sino al ba-cino superiore del fiume Ujizì [Uj i zì = Fiume nero] affluente del Vardar,marchianò sosteneva che il numero degli albanesi fosse superiore aquelle dei greci, al contempo, dal punto di vista delle caratteristiche et-niche, religiose e culturali portava attenzione alla questione dei grecofonidella Bitalia, vale a dire di albanesi che furono «convertiti all’ellenismoper lingua, usi e costumi dai patriarchi greci», quest’ultimi si rivelarono«pertinaci propagandisti e strumenti di panellenismo» e naturalmentedi ortodossia. a ogni buon conto, a caratterizzare meglio l’organico de-mografico e, di conseguenza, rendere comparabile i dati statistici dell’in-tero territorio di monastir occorreva fare una stima quantitativadell’elemento apparentemente più numeroso, quello bulgaro, la cui con-sistenza numerica, seppur considerevole, secondo marchianò non supe-rava quella albanese se fosse stata unita ai numerosi grecizzati. Infine, le ragioni addotte da marchianò sulla Grecia si indirizzaronoverso l’assegnazione finale dell’epiro all’albania, che risultò essere la que-stione territoriale più spinosa. al di là delle consuete argomentazioni sto-riche, avanzò a giustificazione della rivendicazione dell’intero epiro motivilinguistici, educativi, religiosi ed etnico-geografici, sostenendo anzi tuttoche il bilinguismo degli epiroti avesse nell’albanese una chiara prevalenzasul greco, perché fosse lingua materna e non letteraria, vale adire non «ar-tificiale e acquisita». mise in forte discussione le scuole primarie e secon-darie di educazione greca e i papassi (papadés = sacerdoti) sottoposti alpatriarcato ecumenico del Phanar, che si caratterizzarono come efficaci«armi politiche» e di propaganda per formare e intimidire quel popolo cheaveva «la velleità di pensare col proprio cervello». la conseguenza che sene ricavava, era che i metodi adottati dal Governo greco nelle scuole, unitia quelle del Patriarcato di costantinopoli, portarono a un processo di el-lenizzazione culturale e religiosa “forzata” degli albanesi epiroti. Queste considerazioni, sul piano della sistemazione confinaria, lo porta-rono a concludere che le frontiere albanesi fossero «contenute nei limiti, chea esse ha segnato la natura» vale a dire le medesime indicate dal Governoprovvisorio albanese al presidente della conferenza degli ambasciatori, ed-ward Grey, attraverso un memorandum, in cui veniva messo in evidenzal’estrema necessità di far corrispondere i confini politici con quelli etnici del-l’albania, e prevedeva la nascita di una nuova albania che avrebbe compreso
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gli eyâlehdi Scutari, kossovo, monastir, e janina, Uskub con i territori cha an-davano da Ipek, mitroviza, cumanovo, Prishtina, Giakova sino a Prevesa58. 
ConclusioniSe nel corso degli anni 1848-1912 la Rilindja arbëreshë offrì un validocontributo alla questione albanese, nel torno di tempo che va dalla fine del1895 ai primi di marzo del 1913, culminatosi con il congresso di trieste,si pose in essere per gli italo-albanesi come una significativa occasione perargomentare e confrontarsi in chiave di conformazione istituzionale, terri-toriale, politica e ideologica a favore dell’integrità e unitarietà dello Statonazionale albanese. In un clima d’attesa, l’incompiutezza della dimensioneterritoriale e del riconoscimento alla sovranità statale e indipendente, leallarmanti prese di posizioni di alcune Potenze europee che in combina-zione con le tensioni introdotte dagli Stati balcanici adiacenti o frontisti,preludevano a una scarnificazione del nuovo «Stato a sé» balcanico e dellequestioni concernenti questo, che si sarebbero risolte, almeno in parte, conla conferenza degli ambasciatori a londra (29 luglio1913), il Protocollo diFirenze (17 dicembre 1913) e lo Statuto approvato dalla commissione in-ternazionale a Valona il 10 aprile 1914. tuttavia, con la fine dell’anno 1912e l’inizio del nuovo fu evidente che l’albania nel suo cammino avrebbe tro-vato protagonisti sempre più interni, i quali avrebbero attivato i propri im-pegni su esigenze e tematiche, in parte differenti e in altra quasi identichea quelli pre-indipendentiste, a seconda dei contesti e dei tempi.In linea di principio occorre sforzarsi però, a dare una lettura più com-pleta della storia risorgimentale albanese e a iniziare un esame più equo epiù critico sugli avvenimenti di cui furono protagonisti gli arbëresh, i quali,collocatisi fra gli iniziatori e i prosecutori della Rilindja Kombëtare influirononon poco nella realizzazione dello State-Building albanese. Sulla scia di que-st’ultima considerazione, ancora grande rimane la distanza tra il pieno ri-conoscimento del loro ruolo e l’intenzione di inscriverli definitivamente nelpatrimonio storico dell’albania, a partire dai manuali didattici, in cui tut-t’oggi si ha una scarsa propensione a considerare il loro apporto quasi comeappendice o, peggio, secondario. Una responsabilità storiografica albaneseche non può continuare a rovesciarsi in una sanatoria della xStoria a favoredei soliti noti, ma deve sapere riassumere ed esporre con maggiore comple-tezza il quadro dei meriti nella Rilindja anche e, soprattutto, attraverso le
Rilindjet rivelatrici di un forte sentimento per l’albania.
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58 IVI, p. 375.
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